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Abstract - M. Del Rio, F. Negrino, Late Middle Palaeolithic evidence 
from Arma delle Manie (Finale Ligure, Savona): Overview and research 
perspectives.

This note presents a synthesis of the research carried out at the Arma 
delle Manie (Finale Ligure, Savona) from the initial investigations 
(1962) to the most recent phases. The most archaeologically rich and 
best-preserved levels belong to a late phase of the Mousterian, which 
is at least partly attributable to MIS 3, as suggested by cultural and 
environmental data, as well as absolute dating (U/Th and ESR). The 
material evidence indicates that the area was primarily used for butch-
ering hunted animals, with red deer predominating. The raw mate-
rials, mostly of local origin and poorly silicified or non-glassy, were 
mainly exploited using the discoid method, as it is suitable for the 
management of lower quality lithotypes. Furthermore, Neanderthal 
teeth have also been identified among the finds. These findings, result-
ing from over sixty years of intermittent research, now form the basis 
for resuming investigations in the cave. The aim is to further explore 
the late Mousterian and the behaviours of the last Neanderthal groups 
prior to the Protoaurignacian and anatomically modern humans arriv-
ing and settling in Liguria.

Key words - Middle Palaeolithic, Neanderthal, Arma delle Manie, 
Liguria, Italy

Riassunto - M. Del Rio, F. Negrino, Evidenze del Paleolitico medio 
recente all’Arma delle Manie (Finale Ligure, Savona): sintesi e prospet-
tive di ricerca.

In questa nota si presenta una sintesi delle ricerche effettuate presso 
l’Arma delle Manie (Finale Ligure, SV) dalle prime indagini (1962) 
fino alle fasi più recenti. Gli strati meglio conservati e più ricchi di 
reperti sono riferibili ad una fase avanzata del Musteriano, collocabile 
almeno in parte nel MIS 3, come suggeriscono i dati culturali, am-
bientali e le datazioni assolute (U/Th ed ESR). Le evidenze materiali 
indicano che l’area fosse destinata principalmente alla macellazione 
degli animali cacciati, tra i quali prevale il cervo. La materia prima, 
per lo più di provenienza locale, nonché poco silicizzata o non vetro-
sa, risulta sfruttata prevalentemente attraverso il metodo discoide, in 
quanto più adatto nella gestione di litotipi di scarsa qualità. Inoltre, 
tra i reperti rinvenuti si segnalano anche alcuni denti neandertaliani. 
Questi dati, frutto di oltre sessant’anni di ricerche, costituiscono oggi 
la base per la ripresa delle indagini nella caverna, con l’obiettivo di ap-
profondire lo studio del Musteriano recente e dei comportamenti degli 
ultimi gruppi neandertaliani, prima della diffusione e affermazione in 
Liguria del Protoaurignaziano e dell’uomo anatomicamente moderno. 

Parole chiave - Paleolitico medio, Neanderthal, Arma delle Manie, 
Liguria, Italia

Il sito archeologico

L’Altopiano delle Manie è costituito prevalentemente 
da litotipi carbonatici interessati da importanti feno-
meni di carsismo (Biancotti & Motta, 1988; Brando-
lini et al., 2011). L’area carsica, delimitata a sud e sud-
est (Capo Noli) da ripide falesie che si affacciano sul 
mare, è confinata ad ovest dal Torrente Sciusa, a nord 
dal Bric Caré, a nord-est dalla dorsale Bric Caré - Bric 
dei Monti e ad est dal Bric dei Crovi. Il territorio è 
caratterizzato dalla presenza di numerose grotte che, 
in alcuni casi, hanno restituito importanti evidenze di 
frequentazioni preistoriche. Fra queste ultime, le più 
conosciute sono l’Arma delle Manie e la Caverna delle 
Fate, situate a circa 500 m di distanza l’una dall’altra 
(Bernabò Brea, 1947).
L’Arma delle Manie (250 m s.l.m.) si colloca in una po-
sizione favorevole, a circa 2 km dal mare e a poche 
centinaia di metri dal Rio delle Manie e dal Rio Lan-
drazza, due affluenti del Rio Ponci (Fig. 1). L’apertura 
della grotta, orientata verso sud, misura circa 60 m di 
larghezza e circa 20 m nel punto di massima altezza, 
rendendola una delle più ampie caverne del Finalese 
(Fig. 2) (Catasto Geositi Liguria, 2023). La cavità è co-
stituita da due formazioni geologiche ben distinte: la 
“Pietra del Finale” o Calcari epineritici bioclastici di 
età miocenica (di cui è composta la volta) e gli scisti di 
età Permiana (alla base). La grotta è composta da un 
unico grande vano ed è apparentemente priva di ogni 
altro sviluppo ipogeo, ad eccezione di alcune brevi ca-
vità nella porzione orientale. 
Le peculiarità del sito, esteso e ben illuminato dalla 
luce solare, ne facilitarono la frequentazione in diver-
se fasi della preistoria (Paleolitico medio e superiore, 
Neolitico), ma anche in età storica, quando i contadini 
asportarono parte del deposito archeologico per uti-
lizzarlo nei terrazzamenti o per ampliare la caverna 
e adibirla a luogo di lavoro e di stalla per animali; al 
suo interno, separati da muretti di recinzione, furono 
collocati frantoi, torchi da spremitura e attrezzature 
agropastorali, il tutto ancora oggi perfettamente visi-
bile (Del Lucchese & Vicino, 1985; Giuggiola, 1974).

CC-BY 4.0
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Storia degli scavi

Sebbene il potenziale archeologico della grotta fos-
se già noto dagli inizi del ‘900 (Bernabò Brea, 1947: 
72-73; Issel, 1908), il primo rinvenimento di interesse 
preistorico risale al 1962, quando Padre Renato Bur-
lando e il geometra Ettore Ghianda rinvennero indu-
stria litica attribuibile al Paleolitico medio (Isetti & De 
Lumley, 1963). 

I primi scavi regolari, commissionati dalla Soprinten-
denza alle Antichità della Liguria e condotti nel 1964 da 
Giuseppe Isetti, consistettero in un saggio preliminare, 
del quale sono rimasti i 453 pezzi raccolti e il giornale di 
scavo pubblicato da Nino Lamboglia (1965). In seguito 
alla prematura scomparsa di Giuseppe Isetti, la prose-
cuzione degli scavi fu affidata ad Oscar Giuggiola, allo-
ra Ispettore Onorario della Soprintendenza e direttore 
del locale Gruppo Ricerche dell’Istituto Internazionale 

Figura 1. Localizzazione 
dell’Arma delle Manie (map-
pa elaborata su QGIS). 

Figura 2. Arma delle Manie 
(fotografia da: https://com-
mons.wikimedia.org/wiki/
File:Arma_delle_Manie.jpg). 

https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Arma_delle_Manie.jpg
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Arma_delle_Manie.jpg
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Arma_delle_Manie.jpg
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di Studi Liguri. Le quattro campagne che ne seguirono 
(dal 1966 al 1969) costituirono la prima fase di ricerca 
vera e propria all’interno della grotta (Bertino, 1969; 
Elia, 1966; Giuggiola, 1971a, 1971b; Tinè, 1968). Gli 
scavi, che incorporarono il precedente Saggio Isetti, am-
pliarono l’area di studio per una migliore comprensione 
del deposito. I lavori furono eseguiti su una superficie di 
oltre 30 m2 e interessarono un livello ricco di industria 
litica e resti faunistici.
La seconda fase di ricerca iniziò nel 1970, con la quinta 
e la sesta campagna di scavo (Giuggiola, 1971a, 1974; 
Tinè Bertocchi, 1971). In questa fase, tutte le zone che 
non presentavano problemi interpretativi furono appro-
fondite contemporaneamente. Dopo aver esaurito lo 
strato in cui si era lavorato fino ad allora, le attività pro-
seguirono in quello sottostante. Quest’ultimo era carat-
terizzato da una matrice sabbiosa più marcata rispetto 
al precedente e dalla maggiore presenza di grossi bloc-
chi di crollo, nonché da altri di più piccole dimensioni 
(Giuggiola, 1971a). A causa dell’accumulo di campioni 
di varia natura nei magazzini del Museo Archeologico 
di Finale (e della conseguente necessità di impegnare 
il gruppo di scavo in attività di laboratorio), nel 1972 si 
decise una prima sospensione dei lavori. L’interruzione 
permise di pubblicare la relazione preliminare delle pri-
me sei campagne di scavo (Arobba et al., 1976).
La settima e l’ottava campagna (1973 e 1974), pur con-
fermando le caratteristiche sedimentologiche dei livelli 
più profondi fino ad allora raggiunti, evidenziarono una 
minore quantità di reperti (Giuggiola, 1978; Tinè Ber-
tocchi, 1975). Dopo l’ottava campagna del 1974, l’area 
utilizzabile divenne insufficiente e si rese necessaria una 
seconda sospensione delle attività. La situazione si risol-
se con la nona campagna del gennaio 1977, quando la 
Soprintendenza autorizzò la rimozione dei muri a secco 
presenti in grotta (Giuggiola, 1978). Terminati i lavori 
di ripristino dell’area di scavo (Giuggiola, 1984), nel 
1979 ripresero le attività di ricerca con la decima cam-
pagna di scavo condotta da Oscar Giuggiola insieme 
alla partecipazione del Centro di Preistoria e Geologia 
del Quaternario (Giuggiola, 1980a; Martino, 1979). Lo 
scavo fu ampliato sia nella parte settentrionale che in 
quella meridionale e le attività di ricerca si concentraro-
no sulla lenta e accurata rimozione di un livello di frana, 
al di sotto del quale fu individuato un esteso focolare.
L’undicesima campagna del 1980 permise di conti-
nuare quanto iniziato in quella precedente (Giuggiola, 
1980a, 1980b) mentre le ultime campagne, effettuate 
tra il 1984 e la seconda metà degli anni ottanta, ebbe-
ro lo scopo di mettere in luce una superficie ricca di 
materiali da cui è stato realizzato il calco oggi esposto 
al Museo Archeologico di Finale Ligure (Leger, 2012). 
Tale superficie, corrispondente al tetto di un testimone 
posto a ovest del pilastro centrale (quadrati L-M-N/4 
della vecchia quadrettatura), ha costituito il punto di 
partenza, insieme all’arretramento della sezione con-

tro parete (quadrati P/4-5 della vecchia quadrettatura), 
della ripresa delle attività di scavo, in regime di con-
cessione, nel giugno 2025. Il sito, infatti, è tornato ad 
essere oggetto di ricerca in seguito al suo inserimento 
in due progetti internazionali: 1) un progetto PNRR-
PRIN dal titolo “SAPiens and SAPajus: evolution of 
technology in human and non-human primates” del-
le Università di Roma La Sapienza e Genova, mirato 
all’analisi dei processi cognitivi deducibili dallo studio 
delle catene operative dei manufatti litici; 2) un pro-
getto ERC Sinergy dal titolo “Last Neanderthals”, fi-
nalizzato ad una più estesa indagine di tutti gli indizi 
utili alla ricostruzione del comportamento degli ultimi 
neandertaliani e del loro ambiente. Collabora alle at-
tività anche il Museo Archeologico del Finale, con il 
supporto della Soprintendenza Archeologia Belle Arti 
e Paesaggio della Liguria.

Stratigrafia

Il deposito dell’Arma delle Manie si presenta parzial-
mente alterato a causa di fenomeni erosivi naturali, 
legati all’evoluzione morfologica della grotta, e dell’a-
sportazione di terreno per finalità agro-pastorali. La 
presenza di materiali neolitici, rinvenuti nella parte 
di deposito esterna, interessata dal crollo della volta, 
testimonia una stratificazione che doveva essere più 
estesa di quella oggi osservabile (Giuggiola & Vicino, 
1996). Tracce di questi depositi post-pleistocenici sono 
infatti ancora visibili, dove concrezionati, in alcuni 
punti lungo le pareti interne della grotta.
Sulla base dei dati raccolti durante le campagne ef-
fettuate alla fine del secolo scorso, il giacimento della 
caverna può essere suddiviso in un deposito superiore 
ed in uno inferiore. Nella parte superiore, oltre ai li-
velli neolitici (quasi totalmente asportati) sono presen-
ti lembi di strati riferibili al Paleolitico superiore. Il 
deposito inferiore, invece, presenta una serie di livelli 
musteriani molto ben conservati ed è costituito da set-
te “strati archeologici” (I-VII) (Arobba et al., 1976; El 
Guennouni, 2001; Giuggiola, 1974; Leger, 2012).
Tra la fine degli anni ’90 e i primi anni del nuovo mil-
lennio, attraverso il rilievo delle sezioni e la descrizio-
ne degli strati, i ricercatori dell’Institut de Paléontologie 
Humaine (IPH) di Parigi proposero una nuova parti-
zione della serie stratigrafica (Cauche, 2002; Karatso-
ri, 2003b; Mehidi, 2005; Psathi, 2003; Roger, 2004). Il 
deposito, spesso 2.5 m, fu suddiviso in 8 livelli, sepa-
rati tra deposito superiore (1-5a) ed inferiore (5b-8). In 
questo modo, le nuove unità permisero di accorpare 
i sette strati archeologici precedentemente definiti, ri-
nominati appunto 5b-8 (Fig. 3). Alla base del riempi-
mento della grotta, infine, è stato riconosciuto un pavi-
mento stalagmitico che sembra costituire, al momento, 
la base del deposito.
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Datazioni assolute

Le datazioni del deposito dell’Arma delle Manie sono 
state effettuate utilizzando il metodo dell’uranio-torio 
(U/Th) e della risonanza di spin elettronico (ESR) 
(Mehidi, 2005). Nel corso dello studio sono stati ana-
lizzati nove denti di cervo (provenienti dagli strati II, 
III, IV, V, VII) ed è stato datato il pavimento stalagmi-
tico posto alla base dello strato VII (Tab. 1). 
La datazione U/Th del pavimento stalagmitico è stata 
effettuata su due campioni, uno prelevato al tetto e uno 
alla base, i quali hanno restituito rispettivamente le età 
di 82.300 ± 4200 anni e 83.500 ± 7.000 anni BP, permet-
tendo di attribuire questa formazione alla fine del MIS 5. 
Le datazioni ESR sui denti di cervo hanno restituito 
risultati coerenti tra loro, con l’eccezione di un cam-
pione che risulta al di fuori degli intervalli normali. 
Quest’ultimo, proveniente dallo strato V, era stato 
segnalato come campione dubbio nei diari di scavo, 
poiché probabilmente alterato dal punto di vista ge-
ochimico. Le datazioni ottenute, nonostante l’ampio 
sigma, confermano che parte delle evidenze venute 
in luce sono certamente riferibili ad un Musteriano 
recente e finale, compreso tra i 69 e i 42.000 anni fa 
circa, ma più probabilmente al MIS 3 (57-42 Ka BP), 
in accordo con i dati più recenti del quadro ambienta-
le, cronostratigrafico e culturale del Paleolitico medio 
ligure (Negrino et al., 2023).

Analisi del contesto e dei reperti

A partire dagli anni ’90, grazie ad una collaborazione 
italo-francese che coinvolse la Soprintendenza delle An-
tichità della Liguria, il Museo Archeologico del Finale, 
l’Institut de Paléontologie Humaine (IPH) di Parigi e il 
Laboratoire Départemental de Préhistoire du Lazaret di 
Nizza, fu intrapreso lo studio multidisciplinare del sito. 
Le analisi, integrate negli anni successivi da nuovi studi, 
hanno riguardato diversi aspetti della ricerca.
Sono stati effettuati alcuni studi paleoambientali, nel-
lo specifico sui sedimenti e sui resti palinologici. Le 
analisi del deposito si sono concentrate sulle variazio-
ni dell’intensità del freddo, dell’umidità e del vento 
(Arobba et al., 1976), nonché sulla presenza di minerali 
magnetici (come magnetite e maghemite) e sul loro si-
gnificato dal punto di vista paleoclimatico (Djerrab & 
Camps, 2010). Le analisi palinologiche, che seguirono 
quelle preliminari effettuate sullo strato VII (Arobba 
et al., 1976), sono state svolte sull’intera sequenza e 
hanno evidenziato nell’area delle Manie un ambien-
te ecologicamente stabile, il cui microclima avrebbe 
consentito alla copertura arborea di non scomparire 
completamente, anche nei periodi climaticamente più 
rigidi (Karatsori, 2003a, 2003b).
I resti faunistici messi in luce sono numerosi e com-
prendono principalmente mammiferi di grossa taglia 
(Arobba et al., 1976; El Guennouni, 2001; Giacobini, 

Figura 3. Stratigrafia dell’Arma delle Manie (da Karatsori, 2003b).
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1982; Psathi, 2003; Psathi & Vicino, 2003; Valensi, 
2009; Valensi & Psathi, 2004), una minore quantità di 
micromammiferi (Abbassi, 1999; Abbassi & Brunet-
Lecomte, 1997; Abbassi & Desclaux, 1996; Abbassi et 
al., 1998; Desclaux et al., 2000; Navarro et al., 2018) 
e scarsi resti di avifauna (Roger, 2004). In particola-
re, l’analisi completa della macrofauna (Psathi, 2003; 
Psathi & Vicino, 2003) ha permesso di riconoscere 
uno sfruttamento sistematico del cervo da parte delle 
popolazioni neandertaliane, ovvero un utilizzo della 
grotta come luogo di macellazione delle prede.
L’industria litica recuperata nel corso delle pregres-
se campagne di scavo, e conservata presso il Museo 
Archeologico del Finale, è costituita da 10.539 pezzi, 
di cui 8254 provenienti dai livelli in posto e 2285 dal 
deposito rimaneggiato. Gli strati più ricchi di reperti 
sono il I, il II e il VII (Cauche, 2002). I primi studi ef-
fettuati da diversi autori (Arobba et al., 1976; Cauche, 
1996, 2002, 2007, 2012; Cauche et al., 2002, 2004; Isetti 
& De Lumley, 1963; Peresani, 2003) sono stati seguiti 
da un’analisi di maggiore dettaglio dei materiali prove-
nienti dai due strati più profondi (VII-VI) (Santaniel-
lo, 2009) e dalle unità soprastanti (V-IV-III-II) (Leger, 
2012; Leger et al., 2018). Nel corso di quest’ultimo stu-
dio è stato effettuato un approfondimento sulle materie 
prime che ha permesso di evidenziare un prevalente 
utilizzo di litotipi locali, poco silicizzati o non vetrosi, 
situati a meno di 5 km dalla caverna. Più raramente, 
per litotipi ricercati, la provenienza risulta circumlocale 
o addirittura alloctona, come nel caso della radiolarite, 
proveniente o dall’Albenganese o dalla Liguria orien-
tale, ma forse anche da affioramenti emiliani (Porraz & 
Negrino, 2008; Negrino et al., 2016b). Il débitage risulta 
prevalentemente di tipo discoide nella maggior parte 
degli strati indagati (V, IV, II) con l’eccezione del III, 
dove il metodo Levallois è meglio attestato. Il metodo 
discoide, il cui ampio utilizzo è probabilmente legato 
ad un’ottimizzazione delle risorse (Negrino et al., 2023; 

Peresani, 2003), è testimoniato con continuità (ad ec-
cezione del III livello), mentre la presenza di quello 
Levallois è più variabile (scarsamente attestato nel V, 
aumenta nel IV e nel III, e scompare nel II). Oltre a 
rari elementi riferibili al metodo Kombewa, presenti 
solo negli strati V e II, sono stati individuati anche due 
metodi di scheggiatura considerati non Levallois: un 
metodo definito “centripeto” (che insieme al discoide 
sembra essere quello più presente nei livelli indagati) e 
un metodo “unidirezionale”, segnalato soprattutto nel-
lo strato II (Leger, 2012; Leger et al., 2018).
Infine, nel sito sono stati rinvenuti tre denti umani, uno 
dal deposito rimaneggiato (“Manie 1”) e due dallo strato 
VII (“Manie 2” e “Manie 3”). Il primo, un incisivo infe-
riore laterale di adulto, è stato associato per dimensioni 
e morfologia ad Homo neanderthalensis ma, in assenza 
di caratteri strettamente tipici, la sua attribuzione è in-
dicata come dubbia (Giacobini et al., 2022; Holt et al., 
2012). Il secondo e il terzo, rispettivamente una corona 
di primo incisivo superiore sinistro deciduo (caduto ad 
un bambino di circa sette anni) e un frammento di se-
condo incisivo inferiore sinistro permanente, sono stati 
invece attribuiti con maggiore certezza a questa specie 
(De Lumley et al., 2018; Giacobini et al., 2022).

L’Arma delle Manie nel quadro  
delle conoscenze regionali

Le caratteristiche tecno-tipologiche dell’industria litica, 
le datazioni (sebbene ancora ampie e poco puntuali), la 
presenza di abbondante cervo e i dati ambientali dispo-
nibili (caratteristici di un ambiente boscato e di un cli-
ma relativamente temperato), farebbero propendere per 
un inquadramento del deposito dell’Arma delle Manie 
nell’ambito del MIS 3. Tuttavia, solo le indagini in corso 
potranno meglio definirne la cronologia, che alcuni dei 
precedenti studi collocano anche nel MIS 4. 

Tabella 1. Datazioni assolute ottenute all’Arma delle Manie (da Mehidi, 2005).

Strato  Datazione (BP) Metodo Note

II 30.300 ± 4560 ESR

III (superiore) 32.200 ± 4830 ESR

III 36.300 ± 5490 ESR

III (inferiore) 36.700 ± 5500 ESR

IV 38.900 ± 5890 ESR

V 74.400 ± 11.160 ESR Campione alterato

VII (superiore) 46.300 ± 6940 ESR

VII 46.900 ± 7030 ESR

VII (inferiore) 60.000 ± 9.000 ESR

Pavimento stalagmitico (tetto) 82.300 ± 4.200 U/Th

Pavimento stalagmitico (base) 83.500 ± 7.000 U/Th
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L’inquadramento del sito nel suo contesto regionale 
farà pertanto riferimento a quanto si osserva nei depo-
siti datati tra i 57 e i 42.000 anni fa da oggi circa, che, a 
nostro parere, meglio richiamano quanto osservato nel 
sito oggetto della presente nota.
Al MIS 3, in Liguria, oltre al sito delle Manie, sono as-
segnabili altri depositi con evidenze significative. Tra 
queste i tagli alti dell’unità I del Riparo Mochi, il Riparo 
Bombrini (MS 1-2 e M1-7), le unità Br 3-4 del sito dell’Ex-
Birreria e l’unità Black Mousterian dell’Arma Veirana; si 
aggiungano anche alcuni depositi del sito dei Balzi Ros-
si e in particolare della Caverna del Principe di Mona-
co e della Grotta del Caviglione (Negrino et al., 2023).
Le industrie litiche evidenziate nei succitati siti, dove 
studiata con maggiore dettaglio, hanno evidenziato 
come, a fronte di un utilizzo costante del metodo Le-
vallois, la riduzione discoide sia significativamente pre-
sente e coinvolga soprattutto le ultime fasi della catena 
operativa, con presenza di nuclei discoidi di ridotte 
dimensioni, accanto a schegge Levallois di maggiori 
dimensioni. La laminarità è poco accentuata, anche se 
non assente (Negrino et al., 2023).
La materia prima locale domina ovunque la produ-
zione, nonostante i litotipi importati siano comunque 
presenti; tra questi ultimi si segnalano selci e arenarie 
quarzitiche provenzali, nonché radiolariti, attestate, 
come scritto sopra, anche alle Manie. 
Nei livelli più alti del deposito del Riparo Bombrini 
(Balzi Rossi, Imperia), ovvero nelle unità MS 1-2, con-
tenenti ancora industria del Paleolitico medio, si nota 
una generale rarefazione della presenza umana con 
una contrazione del raggio di provenienza dei litoti-
pi, pur dovendosi ancora segnalare rare materie prime 
alloctone, sia provenzali sia liguri (Grimaldi & Santa-
niello, 2014; Holt et al., 2019; Negrino et al., 2023; Riel-
Salvatore et al., 2022). Similmente, alle Manie, i tagli 
più alti del deposito musteriano, anche alla luce del 
recentissimo scavo, sembrano essere caratterizzati da 
un’identica riduzione della frequentazione antropica. 
I livelli MS 1-2 del Riparo Bombrini datano attorno 
ai 43-42 ka cal BP in coincidenza di un’oscillazione 
fredda compresa tra gli interstadi GI-11 e GI-10 del-
la curva isotopica NGRIP ∂18O, successivamente alla 
quale, nelle sequenze indagate ai Balzi Rossi, si ha la 
comparsa del Protoaurignaziano, in netta discontinu-
ità con il precedente Musteriano, che si estingue del 
tutto (Grimaldi et al., 2014; Negrino et al., 2023; Riel-
Salvatore et al., 2022). Queste datazioni, confermate 
anche dal vicino Riparo Mochi, che ha una sequenza 
in parte gemella a quella del Riparo Bombrini, collo-
cano le ultime espressioni del Musteriano ligure con-
temporaneamente all’affermazione e alla diffusione 
dell’Uluzziano a est, del Castelperroniano a ovest e 
dell’Aurignaziano antico a nord delle Alpi (Marciani 
et al., 2019). La successiva diffusione del Protoaurigna-
ziano in Liguria, probabilmente da occidente, come 
suggeriscono le datazioni dei siti del sud-ovest fran-

cese e della Spagna settentrionale (Barshay-Szmidt et 
al., 2018, 2020; Wood et al., 2014), segna la scomparsa 
definitiva delle comunità neandertaliane di tradizione 
musteriana, residue enclave culturali tra la Francia me-
ridionale e la Penisola italiana (Negrino et al., 2016a). 
Da ciò deriva l’importanza cruciale della ripresa degli 
scavi e degli studi all’Arma del Manie, potenzialmen-
te in grado di chiarire le dinamiche del passaggio dal 
Paleolitico medio al Paleolitico superiore in Liguria.

Considerazioni conclusive 

Le ricerche attualmente in corso all’Arma delle Manie, 
condotte secondo protocolli condivisi e sostenute da 
progetti internazionali, hanno l’obiettivo di ampliare 
le conoscenze su questa fase cruciale del Paleolitico 
medio. Attraverso nuove datazioni e avanzate analisi 
geoarcheologiche, archeometriche e paleogenetiche, 
tali indagini mirano ad una più precisa contestualiz-
zazione dei dati già emersi dal sito e ad offrire una 
comprensione più approfondita delle dinamiche de-
mografiche, dei processi di interbreeding ed estinzione, 
nonché dei fenomeni di scomparsa, comparsa e inte-
razione delle diverse componenti culturali che hanno 
segnato la “transizione” nel sub-continente europeo.
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